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LA STIMA

Diecimila
dipinti
fiamminghi
in Italia

In mostra a Firenze i dipinti, i mobili, gli argenti accumulati dalla grande imperatrice

Caterina di Russia,
lo sfarzo del potere
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FIRENZE. Le pastose donne del Ru-
bens con le sue rutilanti scene di
mitologieinneggiantialpotere,gli
abiti sfarzosi e minuziosamente
raffigurati e splendenti indossati
da nobildonne e nobiluomini ri-
trattidaunpittoreallamodacome
Anthony van Dyck nella Genova
del Seicento sono la punta di uno
dei tanti iceberg dell’arte: l’iceberg
dei pittori fiamminghi e olandesi
in Italia, tanto che oggi ammonta-
no a diecimila i dipinti di quelle
collineepianuresulmaredelnord
conservati incollezioni statali e ci-
viche, inchiesee inpalazzie invil-
le. Lo calcola Bert W. Meijer, diret-
tore dell’Istituto universitario
olandesedistoriadell’artediFiren-
ze, imbarcatosi in un’impresa edi-
toriale piuttosto robusta, la pub-
blicazione del «Repertorio di di-
pinti olandesi e fiamminghi nelle
collezionipubblicheitaliane».

Nel Seicento i quadri dei due
fiamminghi, Rubens e van Dyck,
facevano venire l’acquolina in
bocca rispettivamente al casato
dei Medici che voleva autocele-
brarsi e celebrare l’unione politica
con la Francia e alla nobiltà geno-
vese, rinnovata testimonianza di
una lunga passione per gli artisti
del nord in terra d’Italia che dal
Quattrocentoinpoinonsiplacòse
non con il Ventesimo secolo. Una
passione diffusa per i ritratti, per i
paesaggi d’una trasparenza ammi-
ratissima nella terra del sole, per il
genere delle «marine» dove con-
tendevano il primato ai loro con-
correnti sui mari del globo, gli in-
glesi, per pittori di buon o ottimo
mestiere che svolgevano, appun-
to, il loromestiereconprecisionee
puntualità.

In inglese, dei nove volumi pre-
visti è fresco di stampa il primo, il
catalogo sulla Liguria, edito dal
CentroDi, con441opereschedate
e presentazione il primo giugno
nel Palazzo ducale di Genova. So-
no in via di preparazione i testi su
Lombardia, Toscana ed Emilia Ro-
magna, Veneto, arriveranno poi
quelli su Roma, il Lazio, il centro e
il sud. Con la lente dell’obiettivo
rivolta verso le collezioni pubbli-
che o quelle semi-pubbliche, co-
mequelledellebancheodellefon-
dazioni.

Esclusi i privati, dice Meijer, per
ladifficoltàdiandareafrugarenel-
le case private di chissà quanti ita-
liani (ma la sua indicazione di 15
milioni di case è quanto meno
stratosferica e improbabile), sia
per la loro notoria «riluttanza a
mostrare a sconosciuti i propri te-
sori».

Ed è proprio il lavoro di scheda-
tura quello più meritorio perché,
se non altro, azzera o per lo meno
limitadrasticamente l’ipotesi,ma-
garigiàremotamanonsisamai,di
possibili furti. È un lavoro lungo
per il quale Meijer non vuole indi-
caredatefinali.

Ste. Mi.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Ti guarda con quell’e-
spressione da vecchia zia inglese,
bonaria e un po‘ tonta. Quasi quasi
sembra nonna Papera, pronta a
sfornare delle deliziose torte alla
marmellata. Ma Lombroso con lei
sarebbeandatopocolontano:Cate-
rina II, Caterina la grande, Caterina
diRussia,èstataunadellepiùdiabo-
liche regnanti della storia, impera-
trice di un mezzo continente e regi-
na degli intrighi, mandante dell’as-
sassinio del proprio marito, Pietro
III, uomo cui la discendenza da Pie-
tro il grande ha lasciatosolopusilla-
nimità e inettitudine (così almeno
narrano le cronache). Assetata di
potere, a Caterina la megalomania
ha comunque permesso di lasciare
un segno indelebile sulla storia e la
cultura della Russia: trasformò San
Pietroburgo come Augusto aveva
saputo trasformare Roma, facendo-
la assurgere a crocevia culturale de-
gno delle maggiori capitali europee
e innalzandoil tronodeglizarall’O-
limpo delle monarchie che conta-
vano davverosotto lavoltadelcielo
del Vecchio continente. Una perso-
nalità ambigua, la sua: sfrenata-
mente ambiziosa, conferì al suo do-
minio uno sfarzo che, mutuato da
una sua interpretazione tutta parti-
colare dell’illuminismo francese
(daVoltaireingiù),fortunatamente
si è evoluto in uno degli esempi più
alti in quanto a mecenatismo rega-
le. Palazzi, ville, chiese, teatri sorse-
ro a San Pietroburgo come funghi,
così come fiorirono manifatture
tappezziere, porcellanerie, vetrai,
opifici di pietre dure. Sotto il suo re-
gno sorsero la Casa dell’Opera pres-
so il Palazzo d’Inverno, il Bolshoj e
l’Ermitage.Nel 1772 Caterinariuscì
a spendere una cifra strabiliante per
assicurarsi la collezione del ban-
chiere parigino Pierre Crozat: tra le
sue gemme, una Scena pastorale di
Rubens che assomiglia più ad un
tentativo di stupro, la Risurrezione
di Cristo del Veronese, un Ritratto
di giovane donna di Tiziano.

Da ieri fino al 9 agosto l’atmo-

sfera della San Pietroburgo sette-
centesca, le meraviglie di una del-
le corti più sfarzose che la storia
ci abbia consegnato, rivivono a
Palazzo Strozzi di Firenze, dove il
museo dell’Ermitage insieme al
Comune di Firenze e l’Italiana
Mostre Internazional hanno alle-
stito (ha già fatto tappa, con im-
menso successo, ad Amsterdam,
dove ha totalizzato 250 mila visi-
tatori, e proseguirà poi per Stoc-
colma) una delle grandi mostre
della stagione, dal titolo «Cateri-

na di Russia - L’imperatrice e le
arti»: 247 pezzi, in parte mai visti
in Italia, tra cui i dipinti citati so-
pra, mobili, argenti, monete d’o-
ro, porcellane, che hanno come
comune denominatore la vita e la
personalità di Caterina II.

Percorrere le sale di Palazzo
Strozzi è toccare con mano le ve-
stigia di un regno. Sei i ritratti di
Caterina, di cui due praticamente
uguali: uno, anonimo, in cui la
grande regina dallo sguardo bo-
nario con i capelli appena un po‘

ingrigiti veste lo stesso abito rega-
le, lo stesso ermellino e sta nella
stessa postura di quello realizzato
da Alexander Roslin nel 1776. Poi
ci sono gli abiti dell’imperatrice,
filati in seta e metallo, le unifor-
mi, tra cui quella del dissoluto e
sfortunato marito, Pietro III, dal-
la quale si deduce che fosse piut-
tosto piccoletto. E ancora: arazzi
(tra cui uno raffigurante la solita
Caterina), iscrizioni, acqueforti e
acquerelli, molti con vedute di
San PIetroburgo. Infine, la Batta-

glia fra gli ebrei e gli amaleciti di
Nicolas Poussin, che ha conosciu-
to di recente una tale fortuna da
assicurare al dipinto una quota-
zione da capogiro: 8 miliardi di
lire. Così, tra tabacchiere tempe-
state di gemme, argenti occiden-
tali e russi, tra i tanti volti della
gente di corte - principi, princi-
pesse e dignitari - che ti guardano
con quell’aria assente di cui solo
la grande aristocrazia è capace,
tra quello scrittoio intarsiato in
legni pregiatissimi e la scomodis-
sima quanto impressionante pol-
trona del presidente del collegio
militare (legno, intaglio, doratu-
ra, tappezzeria di velluto con pas-
samaneria dorata), ti ritrovi din-
nanzi il simbolo più alto dell’ete-
reità al potere, il «pezzo forte»
della mostra fiorentina: una spe-
cie di accecante totem dell’aristo-
crazia ti si erge dinnanzi, raffigu-
rante San Giorgio che duella con
il drago. È l’incredibile slitta da
parata che l’imperatrice fortissi-
mamente volle, ricavata da due

soli tronchi d’albero (uno per San
Giorgio e l’altro per il drago), rea-
lizzata in legno, ferro, velluto,
cuoio e oro. Ci misero dieci anni
per costruirla, quella slitta: pare
che gli artigiani russi avessero
non poche difficoltà, per cui gli
studiosi non escludono che vi ab-
biano messo mano maestri stra-
nieri, svedesi o tedeschi, tanto
che nel catalogo del Museo delle
scuderie di corte, da dove provie-
ne, la slitta è definita, appunto,
«svedese».

L’esposizione, curata dall’acci-
gliato vicedirettore dell’Ermitage,
Georgi Vilinbakhov, assicurata
per 140 miliardi di lire («la sicu-
rezza dei musei? - dice Vilinba-
khov - confidiamo in Dio, e poi
pensiamo alla sicurezza»), è lo
specchio di una favola, di un so-
gno: il sogno, antico come la sto-
ria del potere che si fa bellezza,
dell’arte che si tramuta nel rifles-
so di una potenza.

Roberto Brunelli
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Qui sopra, «Ritratto di Caterina II» di Giovan Battista Lampi il
vecchio. A fianco, «Venere, Flora, Marte e Cupido» di Paris Bordon.

Uso distorto della memoria sto-
rica, speculando e ottenendo pro-
fitto. La pubblicità come comu-
nicazione, si sa, è l’anima del
commercio: un assunto ormai
vecchio per giustificare che il fine
ultimo è comunque il profitto. E
i creativi - come vengono chia-
mati ora quelli definiti una volta
«persuasori occulti» - che mar-
tellano cuore e anima dei consu-
matori «obbligandoli» a compe-
rare per superare il peccato di
colpa di non possedere l’oggetto
del desiderio (a sua volta teorica
ipoteca su un possibile paradiso
di là da venire), i creativi - dice-
vamo - hanno passato ora ogni
limite di decenza professionale:
ci stiamo riferendo alla grafica
pubblicitaria che reclamizza
prodotti sulla carta patinata.

Lo scempio che viene quoti-
dianamente operato negli inter-
mezzi pubblicitari ormai è «nor-
male» uso distorto della memo-
ria storica già bell’e digerita:
l’immagine passa a razzo sul vi-
deo, ti cattura, agisce all’interno
di noi pacificando il voyeurismo
erotico. Quella carta patinata in-
quieta: agli anziani ricorda tem-
pi tragici; apocalittici ai giovani
ignari che il potere economico e
culturale violenta continuamen-
te, li modella rendendoli massa

supina, amorfa, priva di senti-
menti e comunque quel che più
conta azzera in loro ogni seppur
senso critico. Sottraggono ai gio-
vani storia passata e presente,
mascherano così, in maniera
mascalzona, la realtà dei fatti
prospettando loro un futuro opu-
lento e spendaccione (disoccupa-
ti, salariati precari: incazzate-
vi!), immerso in una produzione
di oggetti terribili, ma inutili e
senza necessità.

Queste «disordinate e cianci-

cate» riflessioni ci vengono det-
tate nell’osservare inorriditi la
pubblicità ospitata dal settima-
nale «Io donna» del Corriere del-
la Sera. Carta splendida, foto-
grafia dell’ambiente virata viola
e gli oggetti - forchette, cucchiai
e orecchini giallo ossido.

Per carità, l’installazione è de-
corosa, pubblicitariamente par-
lando. Ma è la didascalia in alto
che ci fa inorridire. Suona così:
«Chi ama avvolge i sentimenti
in una memoria senza fine. Per-

ché fuori dal tempo». L’installa-
zione ci ricorda l’espropriazione
degli ebrei, spogliati di tutti i lo-
ro averi e poi condotti al marti-
rio torturati, bruciati vivi, asfis-
siati nelle camere a gas, le cata-
ste di oggetti scrupolosamente
catalogati nei depositi dei nazi-
fascisti. Comunque l’installazio-
ne ci ricorda la spoliazione vio-
lenta: bottini di guerra, Sacco di
Roma, via Tasso, il dopoguerra
negli innumerevoli Monti di Pie-
tà che popolano l’orbe terrac-

queo.
E comunque è un messaggio

dal potere devastante quello che
ci viene veicolato dall’immagine
pubblicitaria «consolatoria»:
con il risultato di cancellare la
storia mistificando, con il mezzo
espressivo, le tragedie passate,
presenti e - tutto lo fa credere -
anche quelle future.

Gli stilisti stanno preparando
le collezioni primavera estate
«radioattive»; gli artisti ecologi-
co-ambientalisti le installazioni
post-guerra atomica; da chissà
quanto gli architetti progettano
città sotterrenee che contengono
rifugi antiatomici... Allegri, ci
attendono tanti altri messaggi
consolatoriamente tragici.

Enrico Gallian

Una foto promozionale adombra le spoliazioni degli ebrei. Rimozione o strategia?

La pubblicità che non ricorda

L’OPIINIONE Elezioni amministrative ed Europa: è lecito aspettarsi la «riconoscenza» dell’elettorato?

Voti senza «premio». Per i professionisti della politica
Il rapporto fra cittadini e cosa pubblica sta conoscendo un inedito scollamento. Ma è qui il vero nodo delle riforme istituzionali.
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È mancato qualcosa nel voto della
scorsa settimana: il premio per l’Eu-
ropa. E un po’ tutti gli altri giornali
battono questo tasto. Temo che que-
sto modo di ragionare non sia utile,
perché assume le aspettative (di pre-
mio) dei governanti e nulla dice dei
governati. Anzi: semina, magari del
tutto involontariamente, un sottile
discreditopergliorientamentipopo-
lari immediati. Che dovremmo fare?
Sciogliere il popolo, secondo la nota
battutadiBrecht?Educarlomeglio,o
almeno informarlo meglio? Se alme-
nofossequest’ultimalaconclusione,
si avrebbe un principio di autocritica
della stessa stampa, che non sarebbe
male mettesse in causa anche se stes-
sa, dopo tanto dare addosso ai «poli-
tici». Il fatto è che, proprio per lo svi-
luppo delle comunicazioni di massa,
il rapporto dei cittadini comuni con
la politica è cambiato e non segue
più,neanchenellemovenzedei tem-
pi,l’ideadipoliticadelleélite.Unpre-
mio per il buon governo? A pensarci,
c’è qualcosa di infantile in questa vi-
sione - comelapromozioneascuola-

chenoncorrispondeinnullaalsenso
dei tempi, anziall’ansiadelcontrollo
in «tempo reale», che la cultura dei
media ha comunicatoancheallavita
quotidianadeisemplicielettori.

Bush vinse la guerra delGolfoede-
terminò le condizioni dell’implosio-
ne dell’avversario storico, l’Urss: in
quello stessomomentogli americani
cominciarono a cercare «altro», da
Clinton (che promise ospedali e
scuole). Clinton quattro anni dopo
furieletto, ma inquello stessogiorno
partedeisuoielettoridettelamaggio-
ranza in Congresso al partito suo av-
versario.

È questo continuo movimento
delle aspettative diffuse, delle spe-
ranze e dei desideri, la regola del rap-
porto dei cittadini con la politica: è
un orientamento al futuro che esclu-
de incongrue relazioni di «ricono-
scenza» e/o «gratificazione», cioè
vincoli col passato (ancorché prossi-
mo). Dobbiamo concluderne che il
rapportodimassaconlapoliticaèor-
maitantodisincantatodarispondere
solo a una logica di vantaggio giorno

pergiorno?
Se pure così fosse, non ci sarebbe

neanche da sorprendersi in tempi di
«usaegetta». InItaliapoila«vulgata»
del maggioritario - i media l’hanno
ampiamente sostenuto - porta pro-
prio a questo. Chi è l’elettore più in-
telligente? Quello che esprime senti-
menti di «appartenenza» o quello
che sceglie, «spostando il suo voto»
divoltainvolta?

Ma non èquestoquellochepenso.
Questo è l’approdo possibile di una
politica totalmente «estraniata» e
«alienata»dai cittadini. Alla élite, ap-
punto. Ma può la politica essere sol-
tanto questo? Proprio la civiltà delle
comunicazioni di massa lo esclude.
L’attenzione diffusa, l’informazione
costante e le possibilità crescenti di
forme di cittadinanza attiva compe-
tente e influente fanno sì che la poli-
tica non possa essere più intesa come
l’attività esclusiva di un ceto profes-
sionale. La cultura delle donne usa
l’espressione «politica prima», e mi
pare che sia un modo pertinente e si-
gnificativo di indicare la presenza

diffusaequotidianadialtriattoridel-
lapolitica.

Massimo D’Alema, che sta condu-
cendo da anni una campagna anzi-
tuttoculturalecontroleispirazionidi
destra o paleoliberali del «risenti-
mento» antipartitico, ha ragione so-
lo inparte.Lademocraziahacertobi-
sogno di ripristinare il primato della
funzionepolitica(controilprepotere
economico): e c’è bisogno pure di
professionalità più elevate tra quelli
chiamati a compiti di governo. Ma
quando ipoliticiparlanodellaneces-
sità di formare migliori «classi diri-
genti», parlano dei modi in cui nelle
loro organizzazioni si può concreta-
mente fare questo. Il problema è che
tutto ciò non basta: non si assume il
problema ben più generale di come
una cultura di governo si diffonda
anche tra igovernati ecometuttociò
possa combinarsi in un sistemaallar-
gatodigoverno.Cheèilveronododi
fondo di qualsivoglia riforma istitu-
zionale, ai tempi della globalizzazio-
ne. Purtroppo, questo modo di vede-
renonhafattomoltastrada,neppure

neilavoridellaBicamerale.
Finché riforma della politica e svi-

luppodellacittadinanzaattivasaran-
no sentiti comeipotesi alternative, la
contraddizione andrà a detrimento
della buona politica. La dimensione
civicaconsentirebbedisperimentare
in questa direzione: invece, anche
quelpocodifederalismochesistade-
lineando in Parlamento manca di
idee in questo senso, sospinto com’è
solo dalla cultura dei professionisti
della politica che governano il terri-
torio e oggi sono protesi, come è ov-
vio, a ripartirsi tra loro ipoteri in mo-
doanticentralista.

Lapoliticadichigovernanondeve
aspettarsi «premi»: in fondo è un ser-
vizio, peraltrobenretribuito. Se il cit-
tadino attivo vede riconosciuto il
senso della propria presenza (se nes-
sun politico più invita a «non distur-
bare il manovratore»), anche l’«affe-
zione» a un campo - che è il proprio -
torna ad avere un senso: in fondo l’a-
moredisérendepiùfortinellavita.

Giuseppe Cotturri


